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39 
In novitate vitae. 

Il significato del “nuovo” nelle interpretazioni contemporanee  
della kainē ktisis paolina

di Lorenzo Pompeo

1.  Il “nuovo”, il cristianesimo e la filosofia 

Ogni tempo di crisi che attraversa la storia evoca nell’uomo il desiderio del 
“nuovo”. Non a caso, di fronte alle atrocità della Prima Guerra Mondiale e alla 
crisi della cultura europea, Edmund Husserl scrisse che l’appello di quel tor-
mentato presenta era un richiamo a un generale rinnovamento (Erneueurung) 
e che di fronte alla condizione in cui era piombata la cultura europea qual-
cosa di nuovo doveva accadere: ein Neues muß werden1. Si tratta solo di un 
emblematico esempio tra i tanti i richiami all’esigenza di volgersi al “nuovo” 
che attraversano il pensiero contemporaneo. Ciononostante, di fatto la catego-
ria del “nuovo” non ha trovato grande spazio nell’approfondimento filosofico 
contemporaneo. Senza la pretesa di esaurire un tema così vasto, questo saggio 
si propone essenzialmente di abbozzare delle linee per rispondere a questa 
sollecitazione e agli interrogativi che ne conseguono: il “nuovo” può aspirare a 
una propria pienezza di significato o non assume altra funzione se non quella 
di completare il significato di altre nozioni? Interessa all’analisi filosofica solo 
il contenuto che viene definito “nuovo” o la domanda sul perché esso venga 
definito tale e cosa rappresenti davvero tale definizione può costituire una 
domanda di interesse filosofico? In secondo luogo: come la filosofia, in questo 
caso la filosofia contemporanea, ha recepito la domanda sul nuovo e come ha 
affrontato la necessità di una sua comprensione concettuale? 

In queste pagine verranno delineate solo alcune considerazioni introdutti-
ve rispetto a questa ricerca e lo si farà a partire dalla seguente tesi: a dispetto 
del lamento del Qohelet (1,9-10), nihil sub sole novum, alla base di gran par-
te della comprensione generale che il pensiero occidentale si è formato circa 

1  E. Husserl, Fünf Aufsätze über Erneuerung, p. 3, trad. it., L’idea di Europa. Cinque saggi sul rinnovamento, p. 3.
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l’idea del novum soggiace la radice biblica e la riflessione religiosa cristiana. 
L’idea cristiana di novitas rappresenta dunque un possibile oggetto di interes-
se anche per la filosofia stessa: questa fu l’opinione che Marco Maria Olivetti 
espresse nel suo saggio Error e Kairós. La funzione periodizzativa dell’idea di 
cristianesimo e la storia della filosofia del 1971, in cui si dedicò alla connes-
sione problematica instaurata dal cristianesimo tra il binomio errore-verità 
e quello vecchio-nuovo e l’influenza di tali rapporti sul pensiero filosofico. 
La natura problematica del concetto cristiano di “novità”, intesa come una 
“novità” assoluta che però non produce una immediata conclusività nel pro-
cesso storico, impone infatti necessariamente una riconsiderazione sul piano 
teoretico e non solo sul piano morale, scrive Olivetti2. Viceversa, le posizioni 
filosofiche dominanti hanno per lo più eluso la questione negandovi un valore 
teoretico oppure considerandola «un mero dato di fatto, storicamente com-
prensibile, ma teoreticamente irrilevante»3. 

Dove andrà però rintracciata l’origine di tale riflessione cristiana sul nuo-
vo? La tesi preliminare trova a questo punto la sua forma compiuta: sebbene 
attraversi già molte pagine dell’Antico Testamento, la novitas assume un ruolo 
estremamente centrale e radicale nelle Epistole di san Paolo di Tarso, l’Apo-
stolo “afferrato” (Fil 3,12).

2.  Paolo e la “nuova creazione”

Un interesse filosofico per le Epistole di san Paolo pare quanto mai giusti-
ficato, non solo perché diverse eminenti figure del pensiero contemporaneo vi 
si dedicarono, ma soprattutto perché «Paolo – scrive Carlo Scilironi – appare 
una delle “risposte” decisive dell’Occidente, passaggio obbligato, inaggirabile 
e non rimovibile»4. 

Venendo al tema in esame, le riflessioni paoline in merito alla categoria 
del novum vanno ricondotte alla sua dottrina della “nuova creazione” (kainē 
ktisis) e alla nozione ad essa connessa di nuovo (kainos) e “novità” (kainotēs). 
Tale dottrina rappresenta non solo uno strumento interpretativo fondamen-
tale per la comprensione del pensiero sul “nuovo” che ha segnato il pensiero 

2  M. M. Olivetti, Error e kairós: la funzione periodizzativa dell’idea di cristianesimo e la storia della filosofia, pp. 
39-52, e in part., p. 48.
3  Ibidem.
4  C. Scilironi, San Paolo e la filosofia del Novecento, p. 7.
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patristico, medievale e moderno, ma anche una diversa chiave d’accesso alla 
reinterpretazione della teologia paolina rispetto alla linea interpretativa che 
ha contraddistinto il dibattito contemporaneo. 

Il pensiero paolino sulla novità inaudita dell’annuncio cristiano può essere 
sintetizzato come segue: colui che è “in Gesù Cristo” è reso una nuova creatu-
ra o nuova creazione, (kainē ktisis, 2 Cor. 5,17). Le cose vecchie sono passate, è 
tempo di un avvento delle nuove: in questa nuova condizione portata da Cri-
sto la salvezza viene slegata dalla mera appartenenza a un certo ethnos o dalla 
mortifera aderenza alla Legge. La circoncisione o l’incirconcisione non conta-
no più: quel che importa è l’essere una nuova creatura (Gal. 6,15), attraverso il 
lavacro di rinnovamento (anakainōsis) e di rigenerazione (palingenesia) che lo 
Spirito opera nell’uomo (Tito 3,5). Tale avvenimento va però sempre e conti-
nuamente rinnovato affinché si conservi: l’uomo nuovo è quello che continua-
mente abbandona le cose vecchie (2 Cor. 5,17), così da divenire anthrōpos rin-
novato nella vera conoscenza (epignōsis) e in modo da allontanare i miraggi di 
una gnosi invecchiata e mortifera (Col. 3,9-10). Le cose vecchie sono passate: il 
cristiano deve distinguersi per il suo non-conformismo rispetto alla vecchiez-
za dell’eone che si trova a vivere e deve perennemente rinnovare (anakainoō) 
la propria mente (Rm. 12,2). 

3.  Breve resoconto delle principali prospettive filosofiche contemporanee sull’i-
dea paolina di novitas

Sono diverse le strategie adottate dalla filosofia e dalla teologia per propor-
re un’interpretazione di questa dottrina paolina del “nuovo” nel pensiero con-
temporaneo. Nel Novecento furono le lezioni friburghesi di Martin Heidegger 
del semestre invernale 1920/1921, poi raccolte nella Phänomenologie des reli-
giösen Lebens, ad aprire la strada per una ripresa degli scritti e dell’esperienza 
vissuta di Paolo. Tale heideggeriana esplorazione del retroterra cristiano, in 
cui si afferma l’idea di una nuova creazione che si contrappone frontalmente 
allo “storico”, non poté che confluire prima nel complessivo pensiero heideg-
geriano ma poi nell’ampio bacino di studenti e dibattito che nacque attorno 
al pensiero del filosofo di Meßkirch. Influssi heideggeriani sulla riflessione 
sul “nuovo” sono rintracciabili negli scritti dell’allievo Rudolf Bultmann, 
come dimostra il breve scritto sull’argomento intitolato Der alte und der neue 
Mensch in der Theologie des Paulus (1964) ma ancora di più, oltre ad altri rife-
rimenti in altre opere, l’opera fondamentale Neues Testament und Mythologie, 
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in cui il teologo considera la “nuova creatura” l’orizzonte esistenziale di chi 
abbia accolto il cuore del kerygma. Per Bultmann, nella decisione di fede «l’e-
sistenza escatologica, quindi, è diventata una possibilità per l’uomo da che Dio 
è intervenuto e ha posto fine al mondo, a “questo mondo”, rifacendo nuovo 
l’uomo stesso»5. 

Fu una prospettiva di tipo etico quella che invece spinse il già menzionato 
Husserl dei Fünf Aufsätze über Erneuerung degli anni 1922-1924, a riflettere 
sull’idea di rinnovamento anche su ispirazione cristiana e paolina6. In que-
sti saggi, egli afferma che «il rinnovamento dell’uomo […] è il tema supre-
mo di ogni etica»7: contraddistingue questa direzione etica il tentativo di 
rinnovare in questo modo l’intera vita e di trasformare sé stessi in un uomo 
“nuovo”, dal momento che (con tonalità assai affini a quelle del monito pao-
lino per la lotta contro il vecchio) «essendo, per sua essenza, lotta contro le 
“inclinazioni che avviliscono”, la vita etica può essere descritta come continuo 
rinnovamento»8.

Invero, nel dettame paolino il “nuovo” appare una realtà onnicomprensiva 
che travalica e trascende la pura dimensione esistenziale o l’insieme di norme 
e pratiche che, a seconda delle prospettive, ne derivano o lo generano. Tale 
tratto fu colto dalla lettura antropologica di Romano Guardini. Quest’ultimo, 
che lucidamente volle porre con grande decisione «l’accento su un momen-
to che è quasi completamente scomparso dal pensiero moderno: su ciò che 
il Medioevo chiamava recreatio, nuova creazione»9, trovò in Paolo e nella 
sua dottrina della nuova creazione una base per comprendere l’interiorità e 
l’intera natura umane. Guardini ebbe inoltre il merito di non tralasciare, in 
quest’orizzonte di rinnovamento che Paolo aveva tracciato, la dimensione del 
corpo, coinvolto pienamente nella nuova creazione; questa caratteristica av-
vicina la proposta antropologica guardiniana a quella fenomenologica di Em-
manuel Falque, che proprio sul tema del corpo si concentra per evidenziare la 
ricchezza teoretica dell’eredità paolina, contrapposta alla critica nietzscheana 
ma vincitrice in questo “corpo a corpo” col secondo “maestro del sospetto”. 
Nell’opera Métamorphose de la finitude, Falque precisa che Paolo non solo 

5  R. Bultmann, Nuovo Testamento e mitologia, pp. 155-156.
6  Cfr. C. Lotz, Verfügbare Unverfügbarkeit. Über theoretische Grenzen und praktische Möglichkeiten der Erinne-
rung bei Husserl, pp. 207-231, in part. p. 228.
7  E. Husserl, L’idea di Europa, p. 25.
8  Ivi, p. 51.
9  R. Guardini, Antropologia cristiana, p. 103.
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non disprezzò il corpo, ma vi vide il modo di essere carnale di Dio: pertanto, 
«non c’è creazione (cristiana) senza questa nuova creazione che trasforma e 
rischiara di un nuovo giorno l’antica; […] Creazione e risurrezione si tengono 
quindi insieme nel Figlio incarnato e risorto, così che l’accusa heideggeriana 
della “deriva del tempo” (dall’eternità al tempo) non ha senso che in una tem-
poralità lineare (creazione-incarnazione-risurrezione), che tuttavia è estranea 
al senso vero della temporalità cristiana come unità di tutto il tempo nel-
l’“istante di eternità” che è Dio stesso»10.

Come già Guardini e Falque paiono adeguatamente comprendere, i ragio-
namenti nati a partire dalla comune radice paolina non possono sussistere se 
rivolti soltanto ad aspetti esistenziali meramente individuali: tale fu la critica 
che Jakob Taubes, nella sua Politische Theologie des Paulus del 1987, mosse a 
Bultmann (ma di riflesso anche ad Heidegger)11. Questo riferimento risul-
ta prezioso per accennare anche alla ricca stagione della teologia politica. Fu 
la nozione paolina di katechon a fornire il principio guida alle contrapposte 
letture di Carl Schmitt e Jakob Taubes prima e poi, tra gli altri, a Giorgio 
Agamben, Massimo Cacciari, Vincenzo Vitiello, Slavoj Žižek o Alain Badiou: 
tra le pagine di questi diversi interpreti non mancano tuttavia riferimenti solo 
apparentemente secondari al tema della novitas e della nuova creazione. Vi 
fu d’altronde anche una corrente che, anch’essa spesso a partire da presuppo-
sti paolini, si pose in maniera critica rispetto a tale lettura teologico-politica: 
rappresentanti principali ne furono Erik Peterson, Heinrich Schlier e lo stesso 
Benedetto XVI, il quale, allora Cardinal Joseph Ratzinger, ne Die Einheit der 
Nationen. Eine Vision der Kirchenväter (1969) affermò che l’idea che contrad-
distingue prima l’idea paolina di una novità inaudita della comunità cristiana 
come corpo di Cristo e poi l’agostiniana Civitas Dei, vada letta «come entità 
sacramentale-escatologica, che vive in questo mondo quale segno del mondo 
futuro»12, più che concernente le realtà storiche e politiche terrene. 

Filosofia della religione, filosofia della storia, antropologia filosofica e teo-
logica, etica, teologia politica: è possibile desumere l’importanza radicale di 
Paolo anche dalla varietà di approcci con cui i vari interpreti si sono acco-
stati ai testi paolini. Resterebbe da chiedersi, in ossequio alle domande poste 

10  E. Falque, Metamorfosi della finitezza. Saggio sulla nascita e la risurrezione, p. 69.
11  Nella sua nota opera incentrata su un’interpretazione teologico-politica delle lettere di Paolo, Taubes dichiarò 
infatti di voler prendere le distanze «da tutta questa esegesi moderna, il cui pensiero individualistico è un auten-
tico fallimento», in J. Taubes, La teologia politica di san Paolo, p. 93.
12  J. Ratzinger, L’unità delle nazioni. Una visione dei Padri della Chiesa, p. 113.
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all’inizio di questo saggio, se sia possibile anche un approdo metafisico per 
uno sguardo filosofico “paolino”. In questo senso, anche in considerazione di 
questa necessità di comunicazione tra le diverse anime del ricercare filosofico, 
spicca l’originale lettura metafisica “allargata” del filosofo ungherese Miklos 
Vetö: nel suo lavoro principale, L’élargissement de la métaphysique del 2012, 
l’autore delinea la propria idea della nouveauté novatrice, novità autentica-
mente rinnovatrice nella libertà. Agli occhi di Vetö il novum di matrice pao-
lina ancora più significativo è quello della kenosis. L’immagine esemplare del 
Figlio, il quale, come scrive l’Apostolo nell’Epistola ai Filippesi (2,5-7), svuotò 
se stesso umiliandosi sino alla morte di Croce, suggerisce che v’è un “nuovo” 
autentico che non è comprimibile nei confini del soggetto: come la Passione 
di Cristo non parrebbe desumibile dall’Onnipotenza di Dio e nell’apparente 
incompatibilità di questi due dati sorge la forma e il senso del nuovo, così nella 
libertà si produce effettivamente una nuova realtà imprevista ed imprevedibi-
le che non è implicata o contenuta nell’essere del soggetto, che non può essere 
dedotta a partire da lui. In questo senso, la novità paolina non viene compresa 
nel senso di un’aggiunta, bensì nel divenir-meno che crea lo spazio per l’avve-
nimento del nuovo. 

Quali conclusioni si possono trarre da queste linee di ricerca così sinteti-
camente abbozzate? Una su tutte: come la dottrina paolina della novitas e del-
la nuova creazione abbraccia tutte queste prospettive orientandole verso una 
teoria generale dell’umano ricompresa e sintetizzata in Gesù Cristo, anche il 
pensiero filosofico dovrà lasciar convergere la comune concentrazione su un 
medesimo oggetto e la diversità di approcci per cogliere il vigore della novità 
con cui l’appassionato annuncio paolino lo interpella.
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